

Nel 1300 l'Inquisizione soffocò fra le fiamme l'eresia della mistica 


Proprio qui, 
tanti anni fa 

Piazza Vetra 
a Milano, con 
la basilica di 
San Lorenzo. 

Qui fu eseguita 
la condanna a 
morte dei vertici 
dei guglielmiti. 
L'antica sede 
dell'Inquisizione 
si trovava in 
Sant’Eustorgio, 
dall'altra parte 
della piazza. 








venuta dall'Est. Nella ca p pella che fu la sua tomba , oggi ri posa... 



e Guglielma è in cielo, non 
nuoce alla sua gloria questa 
sentenza» dice un anziano 
monaco dell'abbazia di 
ChiaravaUe, atlc porte di Milano. È la stes¬ 
sa frase che, nel 1302, un fratello laico del¬ 
l'abbazia, Marchisio Sacco, disse all'Inqui¬ 
sizione che aveva condannato da morta 
Guglielma “la boema", la protagonista del¬ 
la più grande eresia femminile del cristia¬ 
nesimo. I suoi discepoli, i guglielmiti, la ri¬ 
tenevano lo Spirito Santo incarnato in un 
corpo di donna, persino la parte femmini¬ 
le di Gesù, e come tale colei che annun¬ 
ciava una nuova salvezza. Furono arsi vivi 


come eretici in piazza Vetra a Milano, al 
termine di un processo iniziato nel luglio 
del 1300 e a cui Guglielma partecipò ca¬ 
davere. Era infatti morta nel 1281, a circa 
60 anni, e a Milano era venerata come una 
santa. Ciò non impedì all'inquisitore Gui¬ 
do da Cocconato di ordinare la riesuma¬ 
zione del cadavere dalla cappella a lei de¬ 
dicata nell'abbazia di ChiaravaUe, per bru¬ 
ciarlo con i suoi seguaci. 

Ancora oggi nell'abbazia aleggia un mi¬ 
stero: dal 1973, dove un tempo c'era il cor¬ 
po di Guglielma, c'è la tomba di Raffaele 
Mattioli, capitano della finanza italiana, a 
lungo presidente della Banca Commercia- 













Il primo foglio degli atti 
del processo ai guglielmiti, 


Gug lielma sosteneva che sarebbero 
stati salvati anche musulmani ed ebrei 


Il riposo del banchiere 

La tomba di Raffaele Mattioli 
nel complesso di Chiaravalle. 


rt>pa centrale, che sosteneva che Dio pote¬ 
va essere cercato in se stessi, senza l’aiuto 
delle gerarchie ecclesiastiche, e che non oc¬ 
correva aspettare la resurrezione dei mor¬ 
ti per elevarsi all’essenza divina». Gugliel¬ 
ma insomma era una mistica autonoma, 
con un’idea rivoluzionaria: Dio poteva tro¬ 
varsi nel sesso femminile al pari che in quel¬ 
lo maschile. Non era poco in un periodo 
in cui la Chiesa considerava l’iiomo diretta 
emanazione di Dio, e la donna solo una 
derivazione deU’uomo. 

Guglielma di Boemia non scrisse nulla. E 
parte di ciò che disse venne elaborato dai 
suoi discepoli, Tino al dogma che la mistica 
fosse il “Cristo-femmina 


Lei stessa so¬ 
steneva che la salvezza non sarebbe più 
tornata in un corpo ma- 

I Santo in me». 

riunirono famiglie lega¬ 
te ai Torriani e ai Vi¬ 
sconti, i due casati rivali di Milano. Dopo la 
sua morte la cappella di Chiaravalle, in cui 
era sepolta, divenne un luogo sacro per fol¬ 
le di devoti, convinti di poter ottenere lì le ► 


so, conservati nella biblioteca 
Ambrosiana del capoluogo 
lombardo. Vi si legge clic Gu¬ 
glielma era figlia del re di 
Boemia (oggi regione della 
Repubblica Ceca) e che arri¬ 
vò a Milano intorno al 1260 
con un bambino. Divenne 
una laica del monastero di 
Chiaravalle, che le mise a di¬ 
anche una casa a 


► le e fondatore di Mcdiobanca, la centrale di 
affari che ebbe poi come grande capo En¬ 
rico Cuccia. «La richiesta di Mattioli fu in 
effetti strana» ricorda il monaco. «Accom¬ 
pagnai anch’io il banchiere quando scelse il 
luogo del suo futuro riposo. Sapeva di Gu- 


sposizione 
Milano, in via San Pietro al- 
l’Orto. «Tutto fa pensare» af¬ 
ferma la storica Luisa Murario, autrice del 
libro Guglielma e Maifreda (La Tartaruga) 
«che Guglielma fosse una seguace del mo¬ 
vimento del Libero spirito, diffuso in Eu- 
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Simbolo di 
ribellione 

L’idea di una 
“papessa” non 
era estranea 
alla cultura del 
Medioevo, come 
dimostra questa 
miniatura dei 
primi del ’400. 


Nei piani dei quq lielmiti , una sarta di 
nome Taria doveva diventare cardinale 


► stesse indulgenze che ricevevano i fedeli 
che si recavano al Santo Sepolcro. Promo¬ 
tori del culto furono Andrea Saramita, in¬ 
timo di Guglielma, e suor Maifreda da Pi¬ 
rovano, dell'ordine delle Umiliate di Bias- 
sono e cugina del potente Matteo Visconti. 
Annunciando che Guglielma era lo Spirito 
Santo, i due dissero che sarebbe risorta al- 
l'inizio del nuovo secolo. E la cospirazione 
religiosa si fece ancora più esplicita il gior¬ 
no di Pasqua del 1300, quando nella sede 
delle Umiliate, nel borgo milanese 
di Brera, venne posto un sontuoso 
altare da cui Maifreda celebrò una 
messa con due diaconi donne. 

Maifreda, la massima autorità 
dei guglielmiti e rappresentante 
in terra di Guglielma (come Pie¬ 
tro per Gesù), sarebbe dovuta di¬ 
ventare papessa nel corso di un'al¬ 
tra messa nella chiesa di Santa 
Maria maggiore di Milano. Ma 
rinquisizione fermò il piano. 


Dagli atti del processo si vede quanto fu¬ 
rono coordinati nella difesa i 33 guglielmi¬ 
ti (21 erano donne). Almeno fino alla tor¬ 
tura, quando alcuni iniziarono a parlare. 
L'Inquisizione accertò che i guglielmiti ba¬ 
ciavano mani e piedi a Maifreda, un gesto 
dovuto solo al papa. E che le ostie consa¬ 
crate nella cappella di Guglielma a Chia- 
ravalle, portate a Milano da un monaco, 
erano usate da Maifreda per celebrare l'eu¬ 
carestia, esercizio vietato alle donne. 


Perseverare è diabolico. L'Inquisi¬ 
zione aveva processato già una volta Mai¬ 
freda, Andrea Saramita e altri adepti, che se 
('erano cavata con una pronuncia di penti¬ 
mento. Ma il perdono era concesso una 
volta sola e, nel processo del 1300, i vertici 
dei guglielmiti furono condannati nuova¬ 
mente. Saramita, Maifreda c altri 3 seguaci 
finirono sul rogo non lontano dalla sede 
dell'Inquisizione: la chiesa milanese di San- 
t’Eustorgio. 

Il movimento si disperse, lasciando però 
spazio a oscure leggende. Circolò a Milano 
la storia di un'eretica che irretiva le nobil- 
donne coinvolgendole in orge e altre dis¬ 
solutezze. Finché, intorno al 1670, furono ri¬ 
trovati gli atti del processo e il teologo Pie¬ 
tro Puricelli effettuò il primo studio sulla 
vera figura di Guglielma. Nei secoli se¬ 
guenti, si ricordarono di lei scrittori come 
Emilio de Marchi (1851-1901) e poeti come 
Dino Campana (1885-1932). 

Riscatto massone. Con tutta proba¬ 
bilità anche Raffaele Mattioli, banchiere 
letterato e bibliofilo, ne fu affascinato. La 
sua tomba diventò un unicum con l'antico 
sepolcro della santa eretica, e anche oggi 
potrebbe essere un luogo di culto partico¬ 
lare e “molto discreto". Dopo la morte di 
Mattioli, molti personaggi della politica e 
della finanza hanno visitato la tomba-cap¬ 
pella. Non solo nell'anniversario della sua 
morte (il 27 luglio) ma anche in altri giorni 
deU'anno. Primo fra tutti Enrico Cuccia, il 
grande vecchio della finanza, con il fidato 
Enrico Beneduce, nipote di quell'Alberto 
Beneduce, eminenza grigia dell’economia 
fascista e massone, di cui Cuccia aveva spo¬ 
sato la figlia. Secondo alcuni critici, lo stes¬ 
so Raffaele Mattioli era un massone, e si 
pensa che anche Cuccia e altri vip di Me¬ 
diobanca lo fossero. Fantasie? Forse, ma 
se c'entra la massoneria, non fu una con¬ 
traddizione farsi seppellire fra le zolle che 
accolsero Guglielma. La massoneria infat¬ 
ti ha sempre avuto correnti “calde", che 
amano rievocare le vittime illustri del po¬ 
tere temporale della Chiesa. J 

Franco Capone 




Dàgli all’inquisitore! La vendetta degli eretici 


avanti alla basi¬ 
lica di Sant’Eu- 
storgio, a Milano, 
c’è la statua di un 
frate domenicano 
con una roncola 
piantata in testa. Si 
chiamava Pietro da 
Verona e dirigeva 
l’Inquisizione per 
Como e Milano. Nel 
1252 fu vittima di 


un agguato organizza¬ 
to dai cavalieri della 
provincia, amici di 
alcuni eretici. Per 
questo papa 
Innocenzo IV lo 
proclamò santo. 

Una città eretica. A 
volte anche gli inqui¬ 
sitori rischiavano. 
Soprattutto nella 
Milano a cavallo del 


1200, dove l’autorità 
papale faceva fatica 
a imporsi. Secondo il 
vescovo Giacomo da 
Vitry, che la visitò in 
quegli anni, la città 
pullulava di eretici e 
a stento si trovava chi 
si opponesse loro. 
Molti gruppi derivava¬ 
no dai patarini, che 
negavano l’aspetto 


istituzionale della 
Chiesa e il valore dei 
sacramenti, affer¬ 
mando un cristiane¬ 
simo tutto interiore. 
Gesti ereticali dura¬ 
rono fino al ’500, 
quando alcuni Umi¬ 
liati attentarono al 
cardinale Carlo Borro¬ 
meo, che poi sop¬ 
presse il loro ordine. 














